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Settimana Santa

Credo, Signore!
Quaresima/Pasqua 2020 - Diocesi di Piacenza - Bobbio

come quelli che passavano davanti alla Croce e si facevano beffe 
di Gesù: «Era tanto coraggioso! Scenda dalla croce, e noi crede-
remo in Lui!». Farsi beffe di Gesù… Sono io come quelle donne 
coraggiose, e come la Mamma di Gesù, che erano lì, soffrivano 
in silenzio? Sono io come Giuseppe, il discepolo nascosto, che 
porta il corpo di Gesù con amore, per dargli sepoltura? Sono io 
come le due Marie che rimangono davanti al Sepolcro piangen-
do, pregando? Sono io come quei capi che il giorno seguente 
sono andati da Pilato […]? Dov’è il mio cuore? A quale di queste 
persone io assomiglio?». 

Per la riflessione:

1. Nella Settimana Santa, siamo invitati a ripercorre i passi 
di Gesù sulla via della croce. Siamo disponibili a questo 
cammino? Come intraprenderlo?

2. Gesù interpreta la sua morte alla luce della Scrittura: 
come e quanto confronto la mia fede con la Parola di Dio 
che salva?

3. Gesù ripete le parole che lui stesso ci aveva insegnato: 
«sia fatta la tua volontà»: siamo aperti a fare la volontà 
del Padre, sempre, anche quando è difficile da compren-
dere?

Signore Gesù,
solo in te è riposta la nostra speranza,
poiché l’uomo non può salvare se stesso.
Donaci un cuore aperto e libero,
accogliente e disponibile 
per scorgere nella tua presenza tra noi il tuo amoroso operare.
Non lasciarci in balia delle nostre infedeltà,
ma raggiungici con il tuo amore fedele.



VI Domenica di Quaresima a cura del Settore Apostolato Biblico della Diocesi di Piacenza-Bobbio 

Dal Vangelo secondo Matteo   21,1-11; 26,14–27,66

In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei 
sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli 
gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione 
propizia per consegnarlo. (…) 
Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. (…) Ora, mentre mangiavano, 
Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai disce-
poli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, 
rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio 
sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati». (…)
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai di-
scepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e 
i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: 
«La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò 
un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se 
è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come 
vuoi tu!». (…)
Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui 
una grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli 
anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello 
che bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si avvicinò a Gesù e disse: “Salve, 
Rabbì!”. E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si 
fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. (…)
Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono. (…) Pietro intanto lo 
aveva seguito, da lontano, fino al palazzo del sommo sacerdote; entrò e stava 
seduto fra i servi, per vedere come sarebbe andata a finire. (…)
Il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei 
tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto - gli rispose Gesù -; anzi io vi 
dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Poten-
za e venire sulle nubi del cielo». (…)
Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò 
dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E men-
tre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. (…) 
Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese 
dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabi-
le di questo sangue. Pensateci voi!». (…) Dopo aver fatto flagellare Gesù, lo 
consegnò perché fosse crocifisso. Allora i soldati del governatore condussero 
Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, 

gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, 
gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. (…) Mentre 
uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo 
costrinsero a portare la sua croce. (…) Quelli che passavano di lì lo insul-
tavano, scuotendo il capo (…) Anche i ladroni crocifissi con lui lo insulta-
vano allo stesso modo. A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle 
tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Dio mio, Dio mio, 
perché mi hai abbandonato?». (…) Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise 
lo spirito. (…) Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù 
(…) dicevano: “Davvero costui era Figlio di Dio!”. Vi erano là anche molte 
donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea 
per servirlo. Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo 
e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo. Venuta la sera, giunse un uomo 
ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe (…)  e chiese il corpo di Gesù (…).

* * * 
Il 13 aprile 2014 papa Francesco, nell’omelia della Domenica 
delle Palme, ha commentato il vangelo della passione secondo 
Matteo così: «Abbiamo ascoltato la Passione del Signore. Ci farà 
bene farci soltanto una domanda: chi sono io? Chi sono io, da-
vanti al mio Signore? […] Abbiamo sentito tanti nomi. Il gruppo 
dei dirigenti, alcuni sacerdoti, alcuni farisei, alcuni maestri della 
legge, che avevano deciso di ucciderlo. Aspettavano l’opportu-
nità di prenderlo. Sono io come uno di loro? Abbiamo sentito 
anche un altro nome: Giuda. Trenta monete. Sono io come Giu-
da? Abbiamo sentito altri nomi: i discepoli che non capivano 
niente, che si addormentavano mentre il Signore soffriva. La 
mia vita è addormentata? O sono come i discepoli, che non ca-
pivano che cosa fosse tradire Gesù? […] Sono io come Pilato? 
Quando vedo che la situazione è difficile, mi lavo le mani e non 
so assumere la mia responsabilità e lascio condannare – o con-
danno io – le persone? Sono io come quella folla […]? Sono io 
come i soldati che colpiscono il Signore, Gli sputano addosso, lo 
insultano, si divertono con l’umiliazione del Signore? Sono io 
come il Cireneo che tornava dal lavoro, affaticato, ma ha avuto 
la buona volontà di aiutare il Signore a portare la croce? Sono io 
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